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• Sunt et cunintaf vitti fortissima urna. » 
Virg. Georg. Ub. Il ver*. 97. 


Se il monte deliziosissimo , con che la natura volle 
magnificamente ornare il lato occidentale di questa illu- 
stre metropoli , abbia tratto il nome che porta di Ermio 
da S. Erasmo , secondo 1’ avviso de’ Bollandoti , ovvero 
da una voce orientale dinotante alto , come con maggior 
verosimiglianza opinò il Martorelli nella sua laboriosa opera 
intitolata i Fenici primi abitatori di Napoli , ovvero 
da altra sorgente , sei veggano i dotti uomini-, che fran- 
gano continuamente fra’ tenebrosi nascondigli dell’ anti- 
chità , e le facoltà loro fisiche ed intellettuali logorano 
e consumano per far di recondite cose , e di prischi vo- 
caboli , e d’ ingegnose etimologìe ampio tesoro. Provenga, 
pure un tal nome dalla ninfa Hermis creata abitatrice di 
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quel luogo dalla nobile immaginazione del nostro immor- 
tale Pontano , il quale , con metafora degna del sublime 
ingegno di lui , volle esprimere che merita cotal sito di 
essere il soggiorno de’ numi. A noi basta , per ciò che 
forma il soggetto del presente discorso , il saper sempli- 
cemente che Erniio si chiama ; e che le incantate colline 
delle quali è composto sono la più gran parte di quelle 
tanto celebrate dagli aulichi sotto il nome di colli ami- 
nei. £ dico la più gran parte ; conciosiachè colle ami- 
neo , e di maggior rinomanza fra tutti gli altri , fu il pro- 
montorio di Posilipo , il quale non è a buon conto che 
un prolungamento dell’ Ermio , e colli aminei anche quelli 
che si aggruppano per costituir le alture di Capodimonte; 
e forse anche il monticello di Lautrech , su di cui questa 
città nostra , afflitta dalla peste desolatrice del iG5C , eresse 
due anni dopo la chiesa alla B. Vergine sotto il titolo di 
S. Maria del pianto. Di fatti gli aminei , per testi- 
monianza del Martorelli stesso , che nella mentovata opera 
raccolse sul proposito un gran numero di autorità , e del 
Baccio nella sua commenda ti ssi ma storia naturale de’ vini, 
quasi tutta circondavano Napoli dalla parte di terra. 

Or di questo monte , e della sua appendice, qual io 
ravviso Posilipo , intendo di tenervi ragionamelo : ma non 
per ricordarvi la salubrità dell’ aere che si respira ravvivato 
dalla vegetazione d’infinite utili piante delle quali è tutto co- 
perto, e profumato da’ fiori d’ innumerevoli esperidii: non 
per descrivervi lo spettacolo incantatore che vi si osserva dcl- 
l’ aurora sorgente dalle spalle del bicipite Vesuvio; della luna 
. che dal vertice di un cielo sereno vibra i suoi raggi d’ar- 
gento sul sottoposto golfo , e che da quello riflessi, preseb- 
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MONTE ER MIO 8l 

tansi agli ocelli dello spettatore come larga zona di luce tre- 
molante: non per rammentarvi clic V Antinìano, parte di 
esso nobilissima , diede la calla a questa stessa illustre ac- 
cademia sotto i fausti auspici del magnifico Alfonso, quando 
il resto tfi Europa giaceva m fatto di società letterarie in 
un profondissimo sonno. Il verso del Mantovano che ho 
messo in fronte del mio discorso ( dapoichè , servendomi 
della espressione di Colomella , nihil prohibet nos de 
iisdem rebus dicturos celeberrimi carminis versu au~ 
spicari ) ha dov uto già avvertirvi , che principal soggetto 
del mio ragionamento sarà il vino amineo dagli ermiàni 
colli prodotto. Al quale proponimento mi spinse il sapere , 
come sa ognuno , essere stato cotal vino da tutti gli an- 
tichi scrittori di cose rastiche sommamente celebrato ; e 
dal vedere , per lo contrario , che oggi , eccetto- quello 
che si produce da una parte del promontorio di Posilipo, 
e da qualche altro pnnto , dove o la posizione è più fa- 
vorevole, o la mano del coltivatore più diligente , o le 
cure di un accorto proprietario- più assidue , è forse 
uno de’ peggiori fra quanti ne produce questo regno. Per 
indagare se esista in effetto tanta differenza , e donde pro- 
venga, ove esistesse, non mi son limitato a percorrere molte 
volte quei colli , ed in tempi diversi per osservarne tutto 
1’ andamento della coltivazione delle viti , e della mani- 
fattura del vino , ma ne ho analizzato accuratamente il 
terreno , esaminandone con la maggior diligenza che per 
per me si è potuto la composizione geologica. 

Però non viti sole il nostro Ermio sostiene. Alfieri 
fruttiferi di ogni specie, e delle più squisite vi vegetano 
rigogliosi ; grande e profittevole uso si fa del suolo che 
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a llc viti ed agli alberi soggiace , mercè la coltivazione delle 
più utili piante annuali ; e par ebe di quel luogo e Bacco , 
e Cerere , e Flora , e Pomona si disputino a vicenda l’ im- 
pero. Di tal che sarebbe stato il mio lavoro anche più 
imperfetto di quel che può uscire dalle mie mani impe- 
rite , se non mi fossi esteso a considerare la non piccola 
e niente spregevole industria di que’ contadini , ed i loro 
profitti , senza però trasandare di notarne gli errori. 

1 risultamenti di tutte queste mie analisi ed investi- 
gazioni son distinti in due parti separate , delle quali la 
prima comprende 1’ analisi del suolo , ed alcune indagini 
su gli antichi vini aminei : la seconda , ciò che risguarda 
gli attuali prodotti delle viti , e degli alberi fruttiferi dell’ 
Ennio , non che la coltivazione e la rustica economia del 
sottoposto terreno. Ed ecco tutto quello che mi son pro- 
posto di esporre a voi , chiarissimi colleghi , se mi farete 
degno, come solete, di vostra cortese attenzione. 
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PARTE PRIMA. 


§. L 


Geologia del monte Ermio. 

» 

Costituiscono 1’ Ermio il colle Olimpiano , che so- 
stiene gli edifizii del quartiere Mater Dei , ed i vicini , e 
che si stende verso il sito detto la Salute ; 1’ Echia , 
cui è addossato il quartiere di Pizzofalcone ; il colle di 
S. Martino , 1’ Antiniano , il Vomero , quello nominato 
de* Camaldoli , che ne costituisce la cima più alta j e fi- 
nalmente Posilipo : ed esser tutti questi non altro che un 
ammassamento di materie volcaniche , niuno è che non 
sappia , anzi che non vegga : ma pochi per avventura sa- 
ranno stati presi dalla curiosità di conoscere in qual modo 
tali materie si trovino le une sovrapposte alle altre in alcuni 
siti , o mescolate e confuse in alcuni altri ; ed è intanto 
questa la circostanza a doversi principalmente, considerare 
per tirare le giuste conseguenze che fanno al nostro uopo. 

Ne’ pochi siti di questi colli , dove , per la giacitura 
piana o poco declive del suolo , la mano del coltivatore , 
o la furia delle acque piovane non nq ha potuto turbare 
la composizione , incontrasi in primo luogo lo strato su- 
perficiale di terreno coltivabile non molto profondo , nè 
di eguale profondità da per tutto , ma dove più dove 
meno , secondo la maggiore o minor quantità di materiali 
accumulativi o dalla decomposizione de’ letami che da 
tanti secoli vi si spargono senza interruzione , o da qual- 
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che altra cagione accidentale e locale. Sarebbe bastata al 
mio scopo l’ analisi georgica di questo strato , usando i 
metodi facili , e non perciò molto inesatti , de’ quali gl’in- 
tendenti delle cose rustiche sanno ottimamente usare: ma 
avendo io passata tutta la state del trascorso anno in quel 
sito, volli condir l’ozio campestre con una occupazione, 
la quale quantunque assidua , non lasciò di essermi pia- 
cevolissima; ed assoggettai tutti gli strati di quel terreno 
al chimico rigore secondo 1’ eccellente metodo insegnatoci 
dal Signor Davy. 

Eccederei i limiti di una memoria , ed inutilmente 
vi annojerei se vi stassi a narrare i particolari delle di- 
verse analisi , e de’ loro respettivi risultamenti ; e dirò solo , 
i componenti di questo primo strato essere in generale 1 
un lapillo grossolano costituito da piccole pomici silicee 
vetrificate, con incalcolabile quantità di allumina ed ossido 
di ferro combinati intimamente ; il quale lapillo forma 
circa del composto — 2.® un lapillo molto più sottile 
della stessa natura, ed in quantità pressoché doppia del 
primo — 3 .° una sabbia fina quarzosa con circa di car- 
bonato calcareo — 4 •° una parte impalpabile, che consta di ’/„ 
ili carbonato di calce , di '/,,, di allumina , di quasi al- 
trettanto di ossido di ferro, e tulio il resto materia si- 
licea finissima — 5 -° di una proporzione di terriccio che 
nou ho trovato mai maggiore di '/, del composto intero, 
e più spesso molto minore — 6.° fibre vegetabili indecom- 
poste, dove più, dove meno, talvolta in quantità consi- 
derevole — 7. 0 poca dose di materia vegetabile solubile 
nell’ acqua , ed anche una quantità minore di solfato di 
potassa — 8.° finalmente o poco più di acqua di as- 
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sorbimento iutimamente combinata col terreno. In guisa 
che si può stabilire senza tema di molto sensibile errore , 
che un tale strato coltivabile, generalmente parlando, in 
100 parti contiene i sopradetti materiali nelle seguenti 
proporzioni : 

acqua di assorbimento 5 

silice vetrificata in lapilli pumicei grossolani 8 
— “ — r- in lapilli pumicei piccoli ìG 

non vetrificata in sabbia sottile . 18 

“ — —in sabbia impalpabile i a 

totale della silice . 54 


calce carbonata . . . 

allumina 

ossido di ferro 

terriccio ......... . . . , . 

fibre vegetabili indecomposte 

. materia solubile nell’ acqua 

solfato di potassa . , , . , , . . 


fi 

6 

5 

io 

G 


totale .... ì oo 

Soggiace a questo primo uno strato crasso da a a 4 
palmi di un terreno giallo-rossastro , che que’ campagnuoli 
chiamano ferva amara , composto di ‘/ s di sabbia al- 
quanto grossolana con qualche lapilletto pumiceo , e di */, 
' di particelle estremamente fine e polverulente , le quali 
quando son secche , vengon portate via dal più leggiero 
soffio di vento : ma intanto non è facile di bene asciu- 
. garle. Questo materiale contiene in too parti approssima- 
tivamente 
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acqua di assorbimento . i5 

ossido di ferro 6 

carbonato di calce i3 

allumina 8 


silice in gran parte impalpabile .... 58 

• 

• totale ..... roo 

E’ seguito lo strato della terra giaHo-rossastra da uno 
profondo per la metà dell' antecedente , (fi materia nera- 
stra , anche un poco tendente al giallo , di cui la terza 
parte è grossolanetta con qualche lapiHuccio , ed i due 
terzi rimanenti di molecole assolutamente impalpabili. Sot- 
toposte alla chimica analisi ì oo delle sue parti , han dato di 
acqua di assorbimento . . . . . . i4 


ossido di ferro ......... 8 

carbonaio di calce ........ la 

allumina ........... 6 


silice in massima parte impalpabile ... Co 

totale ...... roo 

Lo strato che siegue , crasso da a a 3 palmi , e di 
rado più , è di un materiale di color bianchiccio , ma 
della stessa natura e consistenza del precedente, con la sola 
differenza , che contiene alquanto meno di ossido di ferro, 
ed' una quantità quasi insensibilmente maggiore di allumina. 

E’ da notarsi chela parte impalpabile costituente tanto, 
la terra giallastra , che la nerastra , e la bianchiccia , 
quantunque in massima parte silicea , si unisce così te- 
nacemente all’ acqua , che non è mollo facile di prosciu- . 
garla perfettamente : e se alla capsola in cui dee dissee- 
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carsi per soggettarla all’ analisi non si dà il fuoco per 
gradi , e con molto accorgimento , o se nell’ atto del pro- 
sciugamento si rimescola col bastoncello saggiatore , se uè 
volatilizza moltissima col vapore , poiché 1 ’ acqua non di- 
staccandosene che con molta difficoltà, ne porta via seco 
le finissime molecole : anzi la terra nerastra quando è ba- 
gnata , ha un tatto quasi saponaceo, di modo chei con- 
tadini la chiamano terra mammosa , con vernacolo vo- 
cabolo , che indica appunto la qualità anzidetta. Ci gio- 
veremo opportunamente di questa osservazione ne’ ragio- 
namenti che seguiranno. 

Notiamo inoltre, che quando ciascuna di queste tre 
terre, e massime la giallastra, si trova alio scoperto, non 
appena i venti o altre cagioni vi han portato la pili pic- 
ciola proporzione di terriccio , si copre spontaneamente 
della pteris aquilina , detta volgarmente felce femmina. 

Il quinto strato è di sabbia grossolana con pochissima 
particelle sottili , ed è crasso costantemente intorno a due 
palmi. Il sesto, crasso da 4 3 6 palmi, è di pozzolana 
meno magra e men granellosa dell’ anzidetta sabbia. I mu- 
ratori si servono di entrambi questi materiali per mischiarli 
alla calce. Non ho analizzato nè l’uno nè l’altro, per- 
chè i loro caratteri , quanto al fine georgico, sono evidenti. 

Alla pozzolana soggiace tino strato non più crasso di 
mezzo palmo , composto tutto di fina cenere volcanica , 
impastata ed unita insieme , ma le sue parti sono sì poco 
aderenti , che si sgretolano e separano fra le dita senza il 
menomo sforzo , e si riducono in polvere impalpabile : 
nondimeno con difficoltà si prosciugano compiutamente $ 

ed in ciò souo simili alle particelle delle terre giallastra* 

Tom . II. 
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nerastra , e bianchiccia , delle quali abbiamo testé ragio- 
nato. Questo materiale è di color di cenere , ed è chia- 
mato tasso dolce , a differenza del tasso duro , di cui 
passeremo a far menzione- Sotto l’analisi rigorosa ha dato 
in 100 parti 

acqua di assorbimento - ...... 

ossido di ferro 

carbonato di calce ........ 

allumina ........... 

silice in massima parte impalpabile . . . 

totale ... 

Questo lasso dolce precede , ma non sempre , altro 
strato di pozzolana più granellosa e più magra della prima , 
variabilmente crasso da mezzo palmo a due e mezzo , c 
rare volte più. 

Sempre però o al tasso dolce , o allo strato della 
pozzolana anzidelta , è sottoposto uno strato compatto , 
crasso quasi un palmo , di tasso forte , così essendo co- 
munemente chiamato. Questo tasso , che ha lo stesso co- 
lore cinerizio del dolce , è tanto lontano dal potersi sgre- 
tolar fra le dita , che anzi talvolta bisogna adoperare jl 
martello ed il piccone per romperlo in grossi pezzi : ma 
stando allo scoperto , la continua azione delle meteore at- 
mosferiche lo riduce in frammenti. È composto di qual- 
che lapillo pomiceo grossotto , di lapilli anche più pic- 
cioli della stessa natura , e tutti insieme legati dalle par- 
ticelle impalpabili , affatto simili a quelle del tasso dolce, 
e della medesima composizione. Ho trovato questi com- 


1 3 

3 
5 

4 
7 5 

a oo 
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ponenti in proporzioni diverse in varii siti; e si può dire 
che la media sia in 100 parti quella che segue : 

lapillo grossolano ........ 10 

lapillo minuto ......... 4° 

molecole impalpabili. ....... 5 o 

tolale ...... 100 


Lo strato seguente , eh' è il decimo in ordine , se fra 
il tasso dolce ed il forte intercede la pozzolana , o il nono 
nel caso opposto , crasso da mezzo palmo a due , consta 
tutto di picciole pomici angolose irregolari , della gran- 
dezza più o meno di una nocciuola j di gravità specifica 
minore dell’ acqua anche dopo contuse e ridotte in fram- 
menti. Questo è ciò che i muratori chiamano lapUlone , 
e di cui non fanno uso, se non in caso di estrema ne- 
cessità, perch’ è debole , e fa imperfettissima lega con la 
calce. Le cellule di tali pomici sono in parte piene di 
cenere volcanica. 

Sottoposto a queste pomici è uno strato di pozzolana 
più granellosa , e più grossolana delle due prime , e di 
crassizie irregolarissima , trovandosi di meno di mezzo 
palmo fino a palmi sette. 

Tal pozzolana è seguita da uno strato sottilissimo di 
tasso forte, crasso non più di tre once del nostro palmo. 
La sua struttura presenta un numero di lapilli pomicei 
maggiore che nell’ altro tasso forte di cui abbiam ragionato. 

Questo materiale precede la cosi detta vena di nove 
palmi , la più costante, e più costantemente eguale di 
tutti gli altri strati de’ quali abbiam parlato. È composta 
di pomici più piccole e più forti di quelle che costitui- 
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scono il lapillone j ed è questo il lapillo di cui si servono 
comunemente i muratori per impastar la calce de’ lastrici 
in tutta la contrada in discorso. 

Siegue la vena di nove palmi uoo strato di pozzo- 
lana bianca , farinosa , che sembra saponacea al tatto , la 
quale si trova per lo più nello stato di pasta molle, che 
si taglia facilmente a pezzi colla zappa, e che disseccata 
si rende alquanto compatta. È lo strato crasso da 4 a 7 
palmi. 11 materiale contiene in 100 parti 


acqua di assorbimento ....... 18 

ossido di ferro 3 

carbonato di calce ........ ai 

allumina . il 

silice ............ 47 

totale ...... ìoo 


Soggiace finalmente a tutti qnesti materiali il tufo 
compatto volca nico , che chiamano volgarmente monte , 
e che forma il nocciolo dell’ Ermio , di Capodimonte , e 
di tutti i colli che quest’ altra montagna costituiscono. Non 
rammento i molti materiali di diverso genere e compo- 
sizione che nel tufo anzidetto si veggono incastrati , per- 
chè non voglio portar le nottole ad Atene. Credo sola- 
mente curioso ed utile il notare , che questo nocciolo in 
alcuni luoghi dell’ Ermio uon forma una massa continua 
ed intera $ ma si vede separato da spazii verticali , quasi 
paralleli , variamente lontani 1’ uno dall’ altro , larghi da 
poche once del nostro palmo fino ad otto palmi e più ; 
e chiamati volgarmente scarpine : ed è mirabile che le 
superficie interne degl’ indicali spazii essendo lisce , non 
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danno indizio di essere stata la massa prima continua e 
poi disgiunta per violenza di tremuoto , o per altra ca- 
gione } ma potrebbero far congetturare piuttosto un’ acces- 
sione laterale singolarissima di quella materia nell’ atto 
della sua formazione. Tali scarpine si trovano vote per- 
fettamente dove non sono state ripiene dalla caduta de’ ma- 
teriali , de’ quali si compongono gli strati superiori. Im- 
porta molto agli scavatori di grotte o di pietre in quei 
luoghi cbe le scarpine sieno parallele alla loro faccia nell’ 
atto che scavano j poiché , se lo scavo si esegue in di- 
versa direzione, non può mancare che grandi massi di 
tufo non cadano loro addosso , e gli schiaccino. 

E si fu questa in origine la composizione del nostro 
monte , quando ne’ tempi a noi sconosciuti i volcani ar- 
denti ne’ crateri che oggi formano la valle che separa Ca- 
podimonte dall’ Ermio, ed il vasto spazio che intercede fra 
1’ Ermio stesso ed i monti di Pianura e di Soccavo , e gli 
altri osservati dal Breislack che lungo sarebbe di riferire, 
rigettarono successivamente quelle materie. Gli stdui , 
nell’ ordine in cui gli abbiam descritti , sono inclinati all’ 
orizzonte secondo il diverso pendio dello colline mede- 
sime: e poiché vi si scavano tutto giorno profonde ci- 
sterne per raccogliervi le acque piovane , unico refrigerio 
di questo genere su tutto 1’ Ermio il quale manca della 
più piccola sorgiva, tranne una sola di poco momento $ 
egli è sommamente facile a chi ne ha voglia di osservar 
1’ ordine degli strati anzidetti , la loro crassizie , e la loro 
inclinazione. 

Ma sono ben pochi i luoghi ne’ quali è lecito di os- 
servare questa regolare stratificazione , dapoichè la mano 
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dell' nomo che sull’ Erario ha lavorato da tanti secoli , e 
mille altri accidenti a’ quali la superfìcie del globo è sUto 
soggetta, ve l’hau turbata e sconvolta. Massime ne’ siti sen- 
sibilmente declivi, la coltivazione e le acque piovane clic 
vi sono corse , a malgrado degl’ impedimenti che vi op- 
pongono le radici d’ innumerevoli alberi o viti , di che 
quei colli son ricoperti del lutto , ha abraso e tirato giù , 
dove uno , dove più strati soprastanti al tufo , ed in qual- 
che punto anche tutti , di modo che il nocciolo vi è ri- 
masto nudo , o al più coperto dì leggiero strato di ter- 
reno sciolto ed atto alla coltura. Per la qual cosa , men- 
tre la superficie coltivabile nell’ erto presenta quel 'e com- 
posizioni terrose che provengono dallo strato solo che ivi è 
rimasto esposto alla coltivazione, o dal mesce gl io di duo 
o più di essi rimescolati dalla zappa •, nelle valli al contra- 
rio, ne’ siti bassi, in quelli dove i muri, le siepi, gli argini 
di qualunque natura ban dovuto arrestarvi il terreno tra- 
sportato giù dai torrenti e dalla stessa imperita coltivazione, 
lo strato coltivabile offre una profondità che aggiunge tal- 
volta a 100 e più palmi, ed un mescuglio assai complicato. 

Giova finalmente notare, che anche nella originaria 
formazione di quei colli , alcun ribolh’mento , o altra cir- 
costanza parziale e locale turbò la regolare struttura in 
qualche sito ; ed ivi si trovano le vene cieche così dette 
da quei contadini ; cioè o alcuni , o tutti gli strati che 
al tufo sovrastano mescolati e confusi, ma evidentemente 
senza l’ opera dell’ uomo o delle pioggie posteriori. Qual- 
che mucchio ancora non piccolo di un solo degli enun- 
ciali materiali si trova in alcun punto, senza nè stratifi- 
cazione apparente, nè mescolanza con gli altri. 
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In conclusione: in qualunque stato si trovi presen- 
temente la superficie coltivabile dell’ Ennio , presenta sem- 
pre un terreno volcanico , in massima parte siliceo , sciol- 
tissimo , profondo , e con molta dose di particelle im- 
palpabili. 


§. II. 


Vini aminei. 

Ed è tale il suolo , sopra di cui vivono , oltre di 
tante altre piante , moltissime specie di viti produttrici 
di squisite uve da mangiare , nemmeno che le aminee , 
e massime quella varietà di esse , dalla quale traggono 
comunemente il vino quei coltivatori. Ma , quai viti dob- 
biamo intendere per aminee? Qual è la varietà che oggi 
per Io più si preferisce all’ uopo di ottenerne il vino ? 

Conobbero gli antichi , come vi è noto , oltre delle 
aminee bianche , le quali io non saprei con certezza in- 
dicare , cinque varietà di aminee nere , cioè , due ger- 
mane , la maggiore e la minore 5 due gemelle , cosi dette 
quod duplica uvas exigunl , anche distinte in maggiore 
e minore 5 e finalmente l’aromea lanata , che Marcello 
Empirico chiamò caniculata, alla quale si diede tal nome 
perchè , sebbene una specie di lanugine vesta la pagina 
inferiore delle foglie di tutte le aminee , e sia questo uno 
de’ caratteri botanici essenziali co’ quali si distinguono 
dalle altre cotali viti , nondimeno nella lanata quella pe- 
luria è più bianchiccia : Lanatam quoque amineam qui- 
dam maxime probant , dice Columella , quae hoc vo- 
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cabulum non ideo usurpai quod sola ex omnibus ami- 
neis , verum quod praecipue canescil lanugine («). 
Plinio fa esattamente le stesse distinzioni , e soggiunge 
esser la lanata la prima delle aminee a maturare i suoi 
frutti , i quali però prontissirnainente imputridiscono (&). 

Or io non dubito di uniformarmi alla generale opi- 
nione de’ più intelligenti georgici , i qnali non senza ra- 
gione affermano esser le aminee nere quetle da noi chia- 
mate col nome di aglianico (c) , e fra le quali ben si 
conoscono le gemelle, non si potendo confonder colle al- 
tre , per cagione di mandar fuori spesso due grappoli da 
mia gemma sola ; come non s’ ignorano le due germane , 
delle quali la minore è appunto 1’ aglianico comune non 
solo ne’ colli in discorso , ma in tutti i siti del regno 
dove I’ aglianico in grande si coltiva. E porto inoltre opi- 
nione , che quantunque le diverse aminee fossero stale 
forse ugualmente coltivate ne’ tempi antichi , anzi la ge- 
mella minore avesse vestito allora tutti i nostri colli ve- 
suviani e sorrentini j pure sia stata in ultimo preferita a 
tutte la germana minore, come quella che si adatta ad ogni 
terreno , e , per testimonianza di Columella istesso, ocius 


(a) Ve re rust. lib. 3 cap. 3 . 

(b) Hat. Hist. Uh. 14 e. 2. 

(c) Questo vocabolo viene <la iWrynot , die vuol dir greco , o 
grecizzante , perché gli antichi credevano che tali uve fossero venule 
per la prima volta in Italia dalla Grecia , e propriamente dalla Euhea. 
Ricordo dippiù che il nostro eh. collega cav. Tenore opina che il vero 
aglianico sia una varietà di liatico , ed in conseguenza ben diverso da 
quello che noi chiamiamo con tal nome. Peraltro egli è certo che il 
volgo di tutto il uostro regno chiama aglianico quella specie di uva della 
quale qui i discorso. 


Digitized by Google 



MONTE ERMIO <j5 

et mclius defiorescit , habilis arbori necnon jugo ....et. 
imbres et venlos fortius palìtur j laddove la maggiore 
celeriter in fiore corrumpitur , et magis in jugis quam 
in arboribus, ideoque non est vineac apio , vix eliam 
arbusto , nisi praepingui et vivida terra (a) . Entrambe 
jK»i le gemelle producono vino austero , e non soffrono i 
venti australi : in fine 1’ uva delle lanate è soggetta a cor- 
romperei presto , come Plinio ci ha fatto osservare. 

Stabilito adunque di essere i colli dell’ Ermio parte 
di quelli che gli antichi chiamarono aminei , ed aruinee 
le viti che li vestono in parte , e somministrano il vino 
che ivi comunemente si fabbrica , dobbiamo in primo 
luogo vedere se veramente codesto vino differisce gran 
fatto da quello che negli antichi tempi produsse : e dipoi 
investigar le cagioni della quasi generale cattiva qualità 
dì questo prodotto dell’ Ermio o nella esposizione e na- 
tura del suolo , o nelle meteore alle quali quel monte è 
soggetto , o nella coltivazione delle viti , o nella mani- 
fattura del vino , o in più d’ una di queste circostanze , 
o in tutte unite insieme. 

È già gran tempo che non sf sa far altro dagli uo- 
mini superficiali , intenti ad accreditar sè medesimi con 
far la satira a lutto ed a tutti , che predicare di esser 
noi poco versati in ogni disciplina al paragone de’ fore- 
stieri , e massimamente che facciamo delle cose agrarie un 
pessimo governo. Non è del mio scopo , e forse neppure 
delle mie forze, lo entrare in tutta 1’ ampiezza di questa 
discettazione ; ma posso con sicurezza affermare che non 


(a) lo e. cil. 

Tom. II. 
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sempre la poca quantità o la cattiva qualità de’prodotti agra- 
rii è d’ attribuirsi alla voluta ignoranza de’coltivatori: ed a 
pruova di ciò , vi sorprenderà forse, colleghi chiarissimi , 
se io, in apparente opposizione col maestro della georgica 
Virgilio , vi sostenga che l’ amineo de’ colli aminèi nostri 
nel tempo antico era poco dissimile dal presente. E pure 
mi sembra che non v’ abbia cosa più facile a dimostrare. 

Galeno, il cui nome desta meritamente venerazio- 
ne in ognuno ; i cui scritti saranno immortali ad on- 
ta di tanti nuovi sistemi e contro-sistemi in medicina, 
che mandano senza pietà milioni di uomini all’ orco nero , 
dice positivamente in un luogo delle sue opere , aquosae 
vero consisteniiae ( vina ) sunt adrianum , et sabi- 
num , et albanum , et gaurianum , et thuscum , et 
neapolitanum amineum , quod in locis Neapoli vici- 
nis gignitur , linde etiam ita id nominant ( a ). Ed 
in altro luogo con maggior precisione , secus aquosis 
vinis accidit , sabino , albana , gauriano quod in Pu- 
teolorum colle nascitur. Itern et quod Neapoli in su- 
perjacentibus ei collibus provenit , amineum quidem 
appellatimi (b). 

Deboli dunque ed acquosi erano i vini de’ colli na- 
politani (in da’ tempi di Galeno , il quale non fu molto 
lontano da Columella istesso , poiché questi visse sotto 
l’ impero di Claudio, e quegli da Pergamo sua patria ri- 
condotto in Roma , dove altra volta era stato , dagl’ im- 
peradori L. Vero e M. Aurelio, fu per lungo tempo me- 
dico di questo ultimo. 

(a) De method. mcd. Ub. 12 e. 4- 

(b) De antidot. Ub. I c. 4' 
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Che potrern dunque opporre a sì chiare testimonianze 
di uno de’ più famosi sacerdoti di Esculapio , che nel 
prescrivere i diversi vini secondo i varii bisogni degl’ in- 
fermi , e la natura de’ morbi che aveva a debellare , do- 
vea conoscerli ottimamente y come ciascun altro mezzo 
clie adoperava nell’ esercizio della nobilissima arte sua ? 
Niente a parer mio. Ma se ad alcuno cadesse in pensiero 
di non tener conto dell’ autorità di sì grande uomo , si 
faccia per poco a considerare le circostanze locali de’ colli 
arainei , e vedrà che questi veramente non possono in 
gran parte che debole ed acquoso vino produrre. Impe- 
rocché , se il suolo sciolto , e massime il volcanico è alle 
viti conveniente , non è esso solo che decide della bontà 
del vino. 

Debbe vegetar la vite sopra umili colli , esposta al 
sole meridiano , ed al coperto da’ venti impetuosi , ugual- 
mente che dalla umidità , e dalle nebbie singolarmente 
che sono la j>este delle uve : ed intanto a tali meteore 
son soggetti tutti i siti elevati de’ nostri colli aminei. 
Niuno di coloro che avrà abitato que' luoghi non sarà 
stato molestato assai spesso dalla furia de’ venti ; non 
avrà veduto dalla metà di settembre , e talvolta an- 
che prima , se prima cominciano a cadere le piogge au- 
tunnali , nel mattino che siegue le notti serene , i vetri 
delle sue finestre appannati da copiosissima rugiada , che 
appena si dissipa all' avvicinarsi del mezzodì. Tutti deb- 
bono avere osservato che le uve di quegli arbusti , e prin- 
cipalmente quelle troppo coperte dalle foglie , cominciano 
a marcire prima di maturare j e che anche le soleggiale 
non acquistano mai quella proporzione di sostanza zuc- 
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cherina , la quale dipoi convertila in alcool mercè la fer- 
mentazione vinosa , è sola cagione della energia del vino. 

Questi spiacevoli accidenti son frequentissimi al lato 
orientale del colle di S. Martino , e molto più al setten- 
trionale, e su la sua cima dove pianeggia , nommeno che 
su la pianura dell’ Antiniano che gii è attaccato, e su le 
creste del Vomero e di Posilipo stesso : ma son molto 
minori a quel lato del Vomero che guarda il mezzogiorno. 
Ed ecco perchè , mentre il suolo è presso a poco lo 
stesso; mentre la coltivazione è assolutamente uniforme; 
mediocre è il vino del declive di S. Martino ; pessimo 
quello delle alture anzidette j non Spregevole quello del 
lato meridionale del Vomero. Il vino della sola punta di 
Posilipo che si prolunga nel mare è squisito , perchè il 
suolo colà ha quella piccola elevazione che alle viti con- 
viene , perchè gode di tutta P azione del sole , perchè le 
nebbie non vi giacciono , perchè infine le viti non vi 
son tenute ad arbusti , ma corte ; circostanza che ogni 
buono enologo sa di quanta conseguenza essa sia per la 
bontà de’ vini. 

Se dunque il citato verso di Virgilio sembra a prima 
vista contradire 1’ autorità di Galeno e ’l nostro ragiona- 
mento , tosto sparirà la contraddizione ove si consideri 
che il poeta parlò in quel luogo delle sue georgiche non 
de’ nostri colli aminei , ma in generale delle viti atninee , 
avendo scritto sutil et amineae vites fortissima vina , 
le quali per tutta Italia si coltivavano jed in questo senso 
non disse che assai bene ; dapoichè le viti aminee pro- 
ducono sempre ed in qualunque luogo vino più forte di 
tutte le altre viti che vegetano sul medesimo sito. 
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Non è però che il vino de’ nostri colli amine! non 
potrebb’ essere molto migliore di quello che presentemente 
da questi luoghi si ottiene , ove nella coltivazione e di- 
sposizione degli arbusti , e nella confezione di quel li- 
quore si usassero alcune diligenze , delle quali ragionerò 
nella seconda parte di questo discorso. Io qui non ho 
avuto in mente di giustificare gli errori di quei coloni , 
ma semplicemente di provare , le condizioni de’ nostri 
colli ermiani esser tali, che il vino vi debbe venire più 
o meno acquoso j e che mai giungerebbe a prender posto 
fra i primi e più generosi , quando anche fosse fabbri- 
cato a dovere , e gli arbusti coltivati ottimamente. 

PARTE SECONDA. 

Piantagioni permanenti — Coltivatone del suolo del 
monte Ermio — Calcolo economico — Miglioramenti. 

Le considerazioni che passo ad esporvi , dottissimi 
colleglli , sono ancor più vicine delle precedenti all’ og- 
getto dell’ agricoltore , e questa vicinanza stessa farà che 
la seconda parte del mio discorso suonerà peggio che la 
prima a’ vostri purgatissimi orecchi accostumati ad udire 
in questo luogo quanto ha di più sublime la filosofia , 
di più nobile e dilicato la eloquenza. Io debbo limitar- 
mi a secche narrazioni di pratiche campestri , ed a conti 
colonici ; materia che rigetta le acconce frasi e gli abbel- 
limenti della locuzione. Soffrirete dunque benignamente 
che io di cose rustiche parlando , rozzamente ve ne ra- 
gioni -, e vi trattenga su la quantità , qualità , e valore 
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attuale de’ prodotti delle viti e degli alberi del nostro 
Erniio j su i metodi adottati di coltivazione del suolo 
che agli alberi ed alle viti soggiace , e su i profitti di 
questo suolo j e finisca col calcolo economico , senza del 
quale io stimo perfettamente vani i più bei discorsi geor- 
gici , imperocché questo calcolo è la sola regola onde va- 
lutare la respettiva posizione de’ coloni e de’ possidenti ; 
ed è inoltre fecondo di mille altre conseguenze importan- 
tissime , clie può ciascuno intendere da se medesimo. 

f- 1- 

Piantagioni permanenti. 

Tutti i colli dell’ Ermio son vestili di arbusti mari- 
tati in generale i due terzi a pali secchi di castagno , ed 
il resto a pioppi viventi. La sola punta meridionale di 
Posilipo sostiene viti corte , dette latine : ed il colle di 
Camaldoli è in parte coperto di selve cedue di castagni, 
specialmente al lato settentrionale. Si pnò calcolare che 
tali arbusti sono per metà di viti da uve per mangiare o 
serbare , delle specie migliori , e T altra metà di aglianico 
per farne vino. Oltre alle viti , vegetano sa questi colli 
gelsi e fichi in gran copia , e dove più dove meno, meli , 
peri , albicocchi , persici , susini , aranci , limoni ; in una 
parola , i più squisiti alberi fruttiferi. Il solo colle di S. 
Martino non ha che arbusti , gelsi , fichi , ed agrumi , 
dapoichè lutti gli altri alberi da frutto gentile v’ intristi- 
scono per esser quivi il terreno più secco che altrove ; o 
periscono per esser soggetti al così detto verme , cioè alla 
larva di un coleoptero , che ne rode il legno , li sca- 
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vczza e li uccide , attaccando in preferenza i meli , senza 
risparmiare gli altri alberi , tranne quelli testé nominati , 
e gli ulivi , de’ quali molti si veggono nel giardino una 
volta appartenente ai PP. Certosini. 

La qualità , ed in conseguenza il valore sì delle uve , 
che de’ fichi , e delle altre frutta è diversa secondo i 
varii luoghi : e noi fin da ora dobbiamo ben distinguere 
i siti pianeggianti al dorso de’ colli ermiani da’ declivi. 
Imperocché queste posizioni e giaciture influiscono non 
solamente su i prodotti delle viti e degli alberi , ma so- 
pra quelli ancora del sottoposto terreno. Ne’ siti elevati e 
piani , o volti al settentrione , le uve e le altre frutta sono 
cattive: meglio che mediocri al lato occidentale ed orien- 
tale , e singolarmente eccellenti i fichi del colle di S. 
Martino, meno che alla sua cima: buone al lato meridio- 
nale : ottime tutte alla punta di Posilipo; luogo, che per 
molte ragioni fa eccezione a tutto il resto. Di modo che 
possiamo distinguere questi prodotti quanto alla loro bontà 
e valore venale in tre classi, mettendo da parte Posilipo. 

Gli arbusti in generale vi son molto affollati , di tal 
che per la vicinanza soverchia in alcun luogo intrecciano 
i tralci di una vite con quelli dell’ altra. Non si usa la 
paginazione tanto necessaria alla salute di queste ed alla 
bonA del prodotto ; ma invece , ne’ più forti calori della 
state le vili da uve esculente si sfrondano spietatamente 
per esporre i grappoli all’ardore del sole, ed accelerarne il 
maturamento , essendo il costume di cominciar a vender 
le uve in piazza nel dì aG di Luglio , giorno dedicato a 
S. Anna, li resto della coltivazione degli arbusti è la con- 
sueta conosciuta da tutti. 
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Contando che un moggio di terra di 48400 palmi 
quadrali , qual è il napolitano , sostenga una metà di 
questi arbusti da uve per mangiare, ed un’altra metà di 
aglianico , siccome abbiam notato , possiam calcolare sull' 
anzidelta estensione il fruttato di » 5 cautaja di uve escu- 
lente , e due botti , ovvero un carro di a4 barili napo- 
litani di vino dalle viti di aglianico. E giova fin da ora 
untare, eh’ è imposto a coloni dell’Ermio sul vino bnono 
il dazio di 78 carlini a carro , e sul cattivo quello di 
carlini G a livore del fìsco. 

Mentre lutti gli altri alberi da frutto gentile sono ac- 
curatamente jiotati e governali ne’ colli in discorso, isoli 
fichi non provano mai il ferro , pel costante ed univer- 
sale pregiudizio che se ne minori il prodotto potandoli. 
Li sfrondano però crudelmente fuori stagione come fanno 
delle viti , e pel medesimo oggetto , ma non così com- 
piutamente. 1 frutti di questo albero nel mese di luglio 
si cominciano a pungere , e se ne prosiegue il pungimento 
per un mese circa. Consiste , come vi è noto , questa 
operazione nello applicare per mezzo di un fiocchetto di 
bambagia ravvolto alla punta di uno stecco una stilla di 
olio d’ oliva alla boccuccia del frutto immaturo ; cosa che 
mena ad un maturamento rapido , ma forzato ; don^’ è 
che i fichi punti sono insipidi. I non punti diconsi 'sec- 
chi ; ed i venditori battezzano lutti per tali , onde age- 
volarne lo spaccio. Per effetto di tale puntura questi frutti 
cominciano ad asser venduti in piazza verso la metà di 
agosto , cioè un mese prima della loro stagione : ed i 
punti , ed i secchi si possono dir finiti a tutto ottobre. 
La caprificazione non solo non è ignota a’ coloni dell’Er- 
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mio , ma è usata quasi da tutti. Si può contare che in 
ogni moggio di terreno esistano fra gli arbusti almeno a 5 
alberi da frutto , che noi snpponghiamo esser tutti fichi , 
perchè lo sono in massima parte, e per non rendere trop- 
po minuto ed intrigato il nostro calcolo. 11 prodotto me- 
dio annuo di un albero di fico si fa ascendere a 1 5 car- 
lini quando è di prima qualità ; a 1 a se di seconda ; a 
io se di terza. Allo stesso modo si valuta un cantajo di 
uva da mangiare per i 5 carlini s’ è della migliore; per 
12 s’ è mediocre; per io s’ è infima. Con questi dati 
avremo che il prodotto medio lordo in uva e fruita di 
un moggio di terra dell’ Ermio di prima classe ascende 
secondo i prezzi correnti a ducati 84* c gr. ao ; di seconda 
classe a due. 64. ao ; di terza classe a 53 . 4 ° j come 
più chiaramente rilevasi dal quadro seguente : 

Qcadro de’ profitti lordi degù arbusti e degli alberi 

FRUTTIFERI SOPRA EX MOGGIO DI TERREMO DEL MONTE 
ERMIO CALCOLATI AI PREZZI CORRENTI. 

Terreno di I. n Classe. 

Prodotto in fichi ed altre frutta , alberi a 5 

acari. i 5 l’uno ducali 3 ?. 5 o 

in uve da mangiare cantaja i 5 , a 

cari. i 5 il cant 

in vino carro 3 2 — 

dedotto per gabella . . . 7. 80 

restano 24.20 

Totale dell’ introito . . . 84. 20 

Tom.U. «4 
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Terreno di //.“ Classe. 

Prodotto in fichi ed altre frutta, alberi a 5 , 

a cari, la l’uno . . . ducati 3 o. — 

in uve da mangiare cantaja 1 5 , a 

cari. ìa il cantajo 18. — 

in vino carro i — 

dedotto per gabella . . .7.80 

restano 16. 30 


Totale dell’introito . . . 64. ao 

Terreno di III. a Classe. 

Piodotto in fichi ed altre frutta , alberi a 5 , 

a cari. 10 l’uno . . . ducati a 5 — 

in uve da mangiare cantaja 1 5 , a 

cari. 10 il cantaja io. — 

in vino carro 1 14 — 

dedotto per gabella . . . — .60 

restano . . i 3 * 4 o 


Totale dell’introito . . . 53 . 4 ° 



MONTE ERMIO 


1 uj 


§. II. 


Rotazione agraria sul terreno sottoposto alle viti , 
ed agli alberi. 

Udirete , Signori accademici , forse con maraviglia , 
che sopra un suolo in cui la silice trovasi nella propor- 
zione di quattro quinti ad un di presso, come le nostre 
analisi han dimostralo , fra le altre piante annuali si col- 
tivi con successo il frumento , e 1’ orzo ; laddove è no- 
tissimo che il primo di questi cereali ne’ suoli comuni 
ha bisogno che 1’ allumina, la quale nell’ Ermio è quasi 
nulla , costituisca intorno alla metà del composto terroso; 
cd il secondo la terza o , alla peggio , la quarta parte. 
Io però vi rammento che la presenza dell’ allumina ne’ casi 
ordinarii non è per altro richiesta , se non per la sua 
proprietà di assorbire 1’ acqua e di ritenerla ; proprietà che 
dipende principalmente dalla maggior picciolezza delle sue 
molecole in confronto di quelle delle altre terre : ed è 
questa una verità dimostrata in chimica e tale da non 
aver bisogno di altra pruova. Or se per estraordicaria cir- 
sostanza le particelle della Silice e della calce carbonata 
fossero ridotte ad uno stato di divisione e finezza che 
non sogliono d* ordinario avere , il terreno Siliceo e cal- 
careo produrrebbe, quanto alla vegetazione delle piante, 

10 stesso effetto dell'allumina. Ed è questo precisamente 

11 caso del terreno del nostro Ermio, dove Se terre gial- 
lastra e nerastra formanti il secondo e terzo Strato , non 
che il tasso dolce , oltre della piccola dose di allumina , 



contengono certamente più della metà di Silice finissima 
ed impalpabile; più del io per 100 in tutto il composto 
di acqua intimamente unita , ed hanno per questo liqui- 
do tanta attrazione coesiva provegnente dalla estrema di- 
visione delle loro parti , che con molta difficoltà si asciu- 
gano perfettamente , come a suo luogo notammo. Ed a 
tale impalpabilità delle ceneri volcaniche è principalmente 
d’ attribuirsi la stupenda fertilità de’ nostri campi flegrei , 
ed in generale di tutti gli altri Suoli volcanici , malgrado 
la picciola proporzione di argilla. 

Passando ora a’ metodi di coltivazione del Suolo 
sottoposto alle vili ed agli alberi nel nostro monte , di- 
co , che questi metodi presentano parecchie diversità e 
molti particolari secondo i bisogni ed il grado di perizia 
de’ coloni ; in guisa che non è possibile di seguirli lutti 
in un discorso accademico. Parlerò della rotazione più 
semplice , eli’ è ancora la più generale , onde aprirmi la 
strada al calcolo economico , che come ho detto dappri- 
ma , è 1’ oggetto finale di qnesta seconda parte del mio 
ragionamento. 

La rotazione dunque suol essere biennale ; e perciò 
gli alfitti «li quei fondi si fanno per due anni , o por 
quattro , o per sei, o per otto , o per più, serbando sem- 
pre i numeri pari — L’ anno colonico incomincia in varie 
epoche secondo il buon volere de’ possidenti e de’ fitta- 
juoli ; ma più comunemente dal primo di novembre , 
perchè allora trovasi fatta la vendemmia , e tutti i frutti 
del podere son raccolti. 

11 colono che lascia il fondo dopo terminato il fìt- 
to, Suole aver cura di far trovare il terreno occupalo da 
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una piantagione , e per lo più della brassica olcracea 
cymosa , die volgarmente chiamiamo cavolo a broccoli. 
La piantagione di lai cavoli , e qualunque altra vi si tro- 
vasse, si valuta da’ periti , e se ne paga il prezzo dal 
nuovo al vecchio colono. Noi però nel dar conto della 
ruota campestre , dobbiam supporre che il terreno sia nu- 
do nel momento in cui il fittajuolo prende possesso del 
fondo locato : nè ciò è di alcuna conseguenza nel calco- 
lo j perchè se il nuovo colono paga al vecchio il prezzo 
delle piante di cui trova coperto il terreno , egli farà lo 
stesso con chi gli succederà , e ne sarà compensato. 

Cominciano dunque i lavori dal preparar la terra do- 
po la potagione delle viti e de’ pioppi , e dividerla in due 
pa ti , insemenlandone una a frumento o ad orzo , ed 
affidando all’ altra altri sémi di autunno , e per lo più 
fave. Ne’ siti meno esposti a’ venti ed al freddo si de- 
stina una porzione di questo secondo pezzo, e talora an- 
che tutto, a piselli primaticci — Il frumento si sparge a 
getto, e poi si copre con la zappa, .unico strumento quivi 
usato per coltivare il terreno. Per 1’ orzo si fa lo stesso $ 
ed a questi cereali non si dà fino alla messe altra col- 
tura che quella di nettarli dall’ erbe cattive strappandole 
con le mani $ operazione facile ad eseguirsi, non avendo 
il suolo che pochissima tenacità. Il ricolto del frumento 
nelle annate medie è di cinque tomoli a moggio. 

Nel sito destinato alle fave , dopo zappato , si apro- 
no con la zappa istessa i solchi lontani un palmo e mezzo 
I’ uno dall’ altro \ e ne’ siti declivi inclinali all’orizzonte, 
nel senso del pendio : nel fondo di questi si sparge il le- 
tame , ed indi vi si lasciano cader le fave ad una ad una 
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alla distanza intorno ad un palmo ; finalmente i solchi si 
appianano quasi del lutto *- Quando le fave cominciano 
a fiorire si purgano con la zappa dalPerbe cattive, e non 
si dà ad esse altro lavoro. Un moggio di terreno nelle 
annate favorevoli ne produce da cinque a sette tomoli ; 
quando poi si vuol venderle a peso fresche con tutti i gusci, 
si calcola sopra 12 canta ja. Però questo ricolto è somma- 
mente incerto ; poiché , quantunque in questi luoghi sia 
ignota la fiamtnina ( orobanche ) pianta parasita formida- 
bile nemica delle fave, pure queste piante sull’ Ermio so- 
gliono essere offese dalle nebbie , ed assalite da’ gorgoglioni, 
detti dal volgo pidocchi. Si può dunque calcolare in ogni 
anno il prodotto per metà, e mettersi al conto sei cantnja 
di fave verdi per ogni moggio. 

Strappate le fave (e talvolta anche prima di strap- 
parsi , specialmente negli anni sfavorevoli ad esse per le 
anzidette cagioni) si prepara e s’ insolca il terreno , e sen- 
z’aggiungervi altro letame si piantano con le dita i fagiuoli 
tardivi $ usando la precauzione di porli in un de’ lati de’ 
solchi dove il terreno è declive ; imperocché non doven- 
dosi appianare tali solchi per non coprire di molta terra i 
fagiuoli i quali non potrebbero germogliare, le piogge trasci- 
nerebbero giuri semi se si mettessero nel fondo. In lu- 
glio i fagiuoli sono in istato da poter esser raccolti e ven- 
duti verdi co’ loro baccelli , come si suole — Il prodotto 
medio è di 7 cantaja per ogni moggio di terra. 

E da notarsi che sebbene così le fave che i fagiuoli 
e lutti gli altri legumi rechino maggiore utilità al colono 
quando si colgon maturi , tuttavia nel nostro Ermio è 
necessario di venderli verdi con gli gusci, perchè, vege- 


Digitized 


monte eiuio mg 

laudo essi sotlo 1’ ombra folla degli arbusti , non arrivc- 
rebbero a maturità , ed il ricolto si perderebbe. 

Talora, o tutto il sito che fu occupato dalle fave, 
o parte di esso , invece d’ insementarsi a fagiuoli , si co- 
pre di copioso seme di frumentone, per dover servire di 
foraggio alle bestie inservienti al podere. Noi supporremo 
per maggior facilità di calcolo , che a tutto il sito dove 
ban vegetato le fave si facciano in quel tempo produrre 
fagiuoli. 

Tolti questi o il frumentone in agosto , zappata la 
terra all’ entrar di settembre , e talvolta anche prima , si 
dispone a fossette lontane intorno a tre palmi per un ver- 
so , e a due per 1’ altro j e senza spargervi letame , per- 
chè 1’ atmosfera è ancora caldissima, vi si piantano i broc- 
coli primitivi d’inverno ( bras . oler. praccojc purpurea ), 
che cominciano a tagliarsi verso la metà di dicembre , 
ed i tardivi ( serotino ) che durano fino ad aprile, detti 
volgarmente broccoli di Pasqua. In ottobre dopo compiuta 
la vendemmia , e dopo cadute le acque , si letamano co- 
piosamente. Se nel tempo della piantagione cade la piog- 
gia , niente di meglio può accadere a quei coloui. Se no, 
le fossette s’annaffiano bene a maao \ e ciò costa grave 
fatica e dispendio in un sito , dove per lo più 1’ acqua 
piovana raccolta nelle cisterne si trova pressoché finita , 
e bisogna trasportarvi 1’ acqua dalle fontane della città — 
Questo prodotto , quantunque non sia di eguale bontà su 
tutti i siti dell’ Ermio ( distinguendosi particolarmente il 
colle di S. Martino), Si calcola per dieci ducati a moggio. 

È degno di osservazione , ed importa al nostro cal- 
colo economico il sapersi che i coloni dell’ Ermio , per 
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provvedersi delle piante de’ broccoli , su i quali fa prin- 
cipal fondamento la loro industria , prendono in fitto agli 
orti di Napoli o del vicinato un pezzo di terreno pro- 
porzionato al proprio bisogno , e diviso in tante parti , 
quanti sono i moggi «li terra che debbono esser piantati 
a broccoli. Ogni parte di queste è chiamato quartiere , 
ed è un parallelogrammo , il di cui iato corto è di tre 
larghi passi naturali di uomo , ed il lungo di cinquanta j 
cosicché può contenere circa i5oo palmi quadrali. 11 co- 
lono ermiano fa il semenzajo de’ broccoli a sue spese j ma 
l’ortolano locatore è tenuto a custodire, nettare, inalbare, 
e letamare se v’ ha bisogno le pianticelle insino alla e]>oca 
della piantagione. Il valor locativo di ciascun quartiere è 
di 4 ducati. 

Finito il taglio de’ broccoli in aprile , il terreno si 
zappa e s’ insolca, pianlandovisi con le dila i fagiuoli pri- 
mitivi alla distanza di un palmo. Si piauta negli stessi 
solchi alla distanza però di circa tre palmi il frumentone 
della grande specie per coglierne il seme , e perchè .ser- 
va in un tempo di sostegno a’ fagiuoli usandosi la stessa 
precauzione di porre i semi a’ lati e non nel fondo dé’ 
solchi su i luoghi scoscesi — I fagiuoli si vendon verdi 
co’ gusci, e'1 prodotto medio è calcolato per ìa cantaja 
a mo 8g'i° — II frumentone dà per ogni moggio sei tomoli. 

Liberato il suolo da’ fagiuoli e dal frumentone, al- 
cuni vi tornano a piantar broccoli j altri con migliore av- 
vedimento Io lasciano riposare fino alla epoca delle semi- 
nagioni autunnali , ed allora , preparato ed insementato a 
cereali , ricomincia regolarmente la ruota campestre bien- 
nale su questo pezzo. 


t 
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Quanto al pezzo che fu prima seminato a cereali \ 
raccolti questi , si prepara il terreno, e si pianta a broc- 
coli in agosto e settembre. Nel maggio seguente si se- 
mina a fagiuoli e granone, e dopo un tale prodotto , fa- 
cendosi riposare , finisce anche la rotazione dopo due an- 
ni : se il colono è troppo ingordo , vi pianta i broccoli 
secondo il solito in settembre , ma confonde allora il si- 
stema della mota campestre. 

Questo metodo di coltivazione da me addotto piut- 
tosto come un esemplare , che perchè sia uniforme sulPEr- 
mio , è piè costante colà su i siti piani che su i declivi , 
perchè su i primi il frumento prospera meglio, e non hi 
bisogno il suolo di tanto letame , bastandogli il semplice 
sovescio di lupini. 

Da ciò che ho detto finora non argomentate però , 
signori colleglli , che le produzioni del suolo dell’ Ennio 
si limitino alle sole finora additate. Questo terreno bene- 
detto dalle mani dell’Onnipotente dà grato ospizio a mille 
altre utilissime piante , e que’ coloni sanno ben trarne 
profitto. Non è raro il vedervi e canape, e piselli, e ci- 
polle , e pomi di terra , e lattughe , e prezzemolo , se- 
condo la opportunità de’ tempi e de’ luoghi : e chi po- 
trebbe noverar tutti quei prodotti ? Diremo enfaticamente 
di questi ciò che il poeta georgico disse delle viti : 
...... Neque enirn numera comprehendcre refcrt : 

Quem qui scire velit , libyci velit aequoris idem 
Discere quam multae zephyro verse ntur arenae. 

Infatti è quel suolo così ferace $ vi è così dolce la 
temperatura specialmente in alcuni siti , che vi si semi- 
nano con successo i piselli in settembre per mangiarli fie- 
Tom.ll. ì 5 
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sebi in primavera •, ed è raro che il verno vi sia tanto 
rigoroso da gelarli durante il suo corso. Ho visto io stesso 
non poche volte i fagiuoli dimenticati su le piante , ma- 
turati , e riseminati dalla natura in luglio , sorger lieti e 
rigogliosi dal terreno dopo le prime acque autunnali in 
mezzo a’ broccoli , ed aver fatti così grandi i baccelli 
verso il fluir dell’ autunno , che han potuto vendersi in 
piazza. 

5- HI. 

E stagli correnti de' poderi delT Ermio — Letamazio- 
nc — Numero di bestie e di operai necessario alla 
buona coltura di una data estensione in quei siti — . 
Capitale che debbo aver V intraprenditore pel me- 
desimo oggetto — Bilancio. 

Esposti i proventi dell’ Ermio, è necessario di consi- 
derare gli esiti a’ quali il colono è soggetto per ottener 
que’ prodotti sopra una determinata estensione di terre- 
no , e ’I capitale di che debb’ esser provveduto in uten- 
sili , derrate , e moneta , onde menare innanzi la sua col- 
tivazione. Noi istituiremo il calcolo sopra una masseria 
di dieci moggi napolitani , essendo questa la estensione 
media di quei poderi : e poiché distinguemmo il suolo , 
quanto alla qualità de’ prodotti, in ire classi, calcoleremo 
su la classe mezzana. 

In primo luogo } 1 ’ esiaglio corrente di que’ terreni 
di mezzana qualità è di al\ a 3 o ducali per ogni mog- 
gio 5 di tal che su dieci moggi cadono 2-0 ducali , cal- 
colato ciascuno per 27. 
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Inoltre; i teiTeni deU’Ermio per produrre le derrate che 
abbiam noverate , abbisognano di esser letamati diligen- 
temente. Una masseria di io moggi richiede almeno in 
ogni anno 3ooo some da asino di letame , che si trasporta 
continuamente dalle stalle e dalle sirade della contigua 
città per cinque mesi da maggio a settembre inclusive , 
ed interrottamente negli altri mesi dell’ anno — Per ese- 
guir questo trasporto ne’ siti medii , cioè nè troppo vici- 
ni nè troppo butani dalla città , bisogna tenei quattro 
asini , i quali debbono ancora soggiacere a tutte le altre 
fatiche richieste dalla economia del fondo — Questi ani- 
mali sono poco ben trattati da quei contadini , perchè 
appena ne' tre mesi d’ inverno hanno due rotoli di crusca 
al giorno ed un poco di paglia $ ed in tutto il resto dell’ 
auno erba spontanea prodotta dal fondo istesso , un poco 
di foraggio verde di frumentone o di trifoglio , e foglie 
di viti secondo la stagione. La sola crusca si compra ; e 
se al prezzo di questa si aggiunge il valore del foraggio 
artificiato che si semina nella masseria , si può valutare 
la spesa effettiva per ciascun asino sei ducati in tutto 
1’ anno. 

Sei operai al giorno bisognano ne’ quattro mesi da 
dicembre a marzo inclusive per potar le viti e legarle o 
per letamare e coltivare i broccoli. Si danno a ciascune 
due carlini di salario giornaliero , e’ 1 solo pranzo , che 
si valuta per un altro carlino — Dalla intera spesa si de- 
duce il quarto pe’ giorni festivi e di cattivo tempo , e si 
calcola perciò sopra tre mesi. 

Ne’ quattro mesi da aprile a luglio ne abbisognano 
tre per piantare e coltivare i fagiuoli e’1 frumentone , per 
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nettare le piante del frumento dall’-erbe cattive , per mie- 
terlo , abbicarlo , trebbiarlo , e per altri lavori. Il tratta- 
mento di questi è k> stesso che il testé indicato. Si tol- 
gono 20 giorni per le feste — In questi medesimi quat- 
tro mesi abbisognano tre garzoni per caricare , scaricare 
e seguir gli asini che trasportano il letame , col salario 
mensile di 3 o carlini , e vitto mattina e sera , il quale 
si valuta altrettanto. Notiamo che per facilitare il calcolo 
abbiam compreso fra gli altri operai coloro che attendo- 
no al trasporto del letame negli altri mesi dell' anno — In 
agosto e settembre abbisognano otto lavoratori al giorno 
a pungere e sfrondare i fichi , a sfrondar le viti , a pian- 
tare i broccoli ; e ciascuno di essi ha il trattamento di 
due carlini al giorno , e ’l solo pranzo come sopra. 
Non si deduce alcuna parte del tempo , perchè lavorano 
allora anche ne’ giorni festivi — Ne’ mesi di ottobre e no- 
vembre richieggonsi sei operai al giorno alla medesima 
ragione per la vendemmia, per le seminagioni autunnali, 
ed altri lavori di quella stagione. Si deduce il quinto per 
le feste , e per qualche giorno di cattivo tempo. 

Su questi dati andiamo a formare il seguente bilan- 
cio di esito e d’ introito per lo intero corso della rota- 
zione biennale sopra un podere dell’ Ermio di mezzaaa 
qualità , e della estensione di dieci moggi } premettendo- 
vi la enunciazione del capitale per le doti necessarie alla 
coltivazione , e l' interesse che vi è proporzionato. 
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Bilancio di esito ed introito per un biennio sopra una 

MASSERIA DEL MONTE ERMIO DI MEZZANA QUALITÀ* , E DI 
DIECI MOGGI DI ESTENSIONE. 

Esito. 

Capitale delle doti. 

Asini quattro, a (lucati 25 l’uno . . 100. — 

Bardatura de’ medesimi , a ducati 4 

1’ uno, in un anno 16. — 

Funi, zappe, cofani, sportoni, scale, 

ed altri strumenti io. — 

Botti 25 , a carlini 6 1* una . . . . i 5 . — 

Utensili minori di cantina . . . . a. — 


Totale i 43 . 

Di questo capitale , valutata la mora all’ 

8 per 100, si hanno ducati annui. . ìa. — 
Capitale delle anticipazioni 
Grano da semenza per moggi 5 , tom. 3 , 

a due. 3 . il tom ; 9. — 

Fave, e fagiuoli per. seme, ed altre semenze piccole 6 . — 
Granone per semenza tom. 1. ..... 1.40 

Affitto de’ quartieri pe’ broccoli , supposto 

che dovessero piantarsene cinque moggi . 20. — 

Accomodo annuale degli utensili . ... 4 * — 

Operai ne’ quattro mesi da dicembre a marzo . 162. — 

Operai ne' quattro mesi da aprile a luglio . . go. 

Garzoni a trasportar letame da aprile a luglio . 73. — 


Da riportare ex» 376 4 ° 
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Riporto. . or» 376. 40 
Operai ne’ mesi di agosto e settembre • 144 . — 

Operai in ottobre e novembre ..... 86 . — 

Mantenimento di quattro asini per tutto 1 ’ anno . 24. — 

■■Affitto del podere per un anno 270. — 

Totale degli esiti per un anno . 900. l\o 

Il quale raddoppiato pel biennio ascen- 
de a ducati 1800.80 

gcf- Si nota che sul capitale delle anticipazioni rica- 
derebbe una porzion di mora , la qnale non si è notata. 

Si nota inoltre di non essersi messi in conto i pali 
per sostener le viti , ed i salici per legarle , essendo que- 
sto esito compensato dal prodotto in combustibile della 
potagione de’ pioppi , e delle viti. 

Introito 

Prodotto delle uve e de’fichi sul- ' 
l’intero podere ia due anni. 

Fichi (ed altre frutta) ..... 600. — 

Uve da mangiare 36 o. — 

Vino carri 20 a due. 24 il carro. 486. — 
dedotti ducati 7. 80 a carro 

per la gabella . . 1 56 . — 

restano ducati . ■ . . ■ 3 a 4 < — 

Prodotto di una metà del suolo 
in un biennio. 

Da novembre al seguente giugno, frumen- 
to tom. a 5 , a due. 2. il tom. 5 o. — 

Da riportare. . . e* 1 334 - — 
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In luglio riposa il terreno nel I.°anno 
Da agosto al seguente aprile broccoli . 
Da maggio al seguente luglio fàgiuoli pri- 
mitivi cant. 60 a cari. i5. il 
cant. 

Più granone tom.2o,a cari, il tom. 

ozr In agosto , come si è detto , si 
piantano i broccoli per lasciarli al nuovo 
colono, se l'antico lascia il podere. Que- 
sti broccoli sogliono valutarsi per due. 5 
netti a moggio ; ma non li mettiamo all’ 
introito , perchè quantunque il nuovo co- 
lono debba pagarli, pure 1’ antico si tro- 
va di aver già anticipata questa spesa 
quando entrò nell’affitto. 

Prodotto dell’ altra metà del suolo 
iu un biennio. 

Da novembre al seguente maggio fave 
cant. 3 o , a due. ì il cant. 
Da Giugno al prossimo agosto fàgiuoli tar- 
divi cant. 4o, a due. i. il cant. 
■ — Più, granone tardivo per foraggio 

Dal prossimo settembre al seguente apri- 
le broccoli 

Dal prossimo maggio ad agosto del se- 
guente anno 

Fàgiuoli primitivi cant. 6o, a 
cari. 1 5 il cant. .... 

Da riportare ev 


i 3 34 . — 
5 o. — 

90.— 

24.— 


3 o. — 
4 o._ 

4 - — 
5 o. — 

90. — 
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Riporto, ev 1712. — 

Granone primitivo tom. ao , a 

cari. ìa il tom — 

Totale dell’ introito in 

un biennio ducati. .. — 1736. — 

gt Perdita in danno del colono . . . 64.80 

La perdita risultante dal presente bilancio è talvolta 
riparala dal prezzo delle derrate quando è maggiore , e 
da altri piccoli prodotti, come di lattughe, e prezzemolo , 
che non si son calcolati per non fare un conto troppo 
minuto. Allevano ancora i coloni dell’ Ermio qualche vac- 
ca nel podere, e questa industria è produttiva di propor- 
zionata utilità. Ma in generale secondo l’attuale posizione 
delle cose quei coltivatori possono dirsi felici quando gua- 
dagnano il proprio vitto lavorando con le loro mani } don- 
d’ è che essi son quasi tutti carichi di debiti , ed i pro- 
prietarii poco e mal pagati. 

5. IV. 

Esame della cóltivasione — Miglioramenti. 

« 

Rimane ora a vedere se sia lodevole la coltivazione 
che nell’ Ermio si esegue , tanto rapporto alle viti ed 
agli alberi , quanto in ordine al suolo sottoposto ; ed ove 
noi sia , quali migliorazioni e cangiamenti richiegga. 

Noi abbiam già notato di esser gli arbusti in gene- 
rale affollati , e piantati senz’ ordine ; e non è necessario 
di dimostrare quanto siano potenti queste due cause a 
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deteriorare ed i prodotti e la salute delle piante stesse. 
Riuno non sa quanto gli antichi si fossero stali gelosi 
osservatori della regola di piantare a qiùncunce , e quan- 
to siensi affannati i moderni per istabilire se il quincun- 
ce dovesse derivarsi dalla figura quadrilatera o dalla pen- 
tagona ; e se alla ventilazione , ed all’ azione della luce 
solare si necessaria alle piante bastasse il semplice spazio 
triangolare curvilineo che intercede fra le chiome di tre 
alberi messe a contatto fra loro , o se bisognasse che co- 
tali triangoli fossero tenuti in reciproca comunicazione da 
altri spazietti , per mezzo a’ quali potessero stabilirsi le 
correnti dell’aria.' È dunque evidente il danno che pro- 
viene agli arbusti nommeno dall’ affollamento che daf 
disordine ; e che queste cagioni influiscono potentemente 
anche su i prodotti . delle piante che vegetano sotto di 
essi. Ed ecco una delie cause della cattiva qualità del vino. 

Altra cagione non solo di questo medesimo effetto, 
ma molte volte della scarsezza delle uve e del deperi- 
mento sollecito delle viti è la mancanza della pampina- 
zione alla stagion propria , e lo sfrondamento intempeui~t 
vo di quelle piante al cominciar della discesa de’ sughi', 
quando si consolidano i tralci , e si formano le gemine 
che debbono portare il frutto . nell' anno vegnente. Non 
dico la scienza georgica e la ragione , ma il semplice sen- 
so comune basta per chiedere che questi due gravissimi e 
madornali errori siano sollecitamente corretti — E lo stesso 
sia detto contro il pregiudizio di non doversi potare i fi- 
chi per non diminuirne il prodotto, e contro il reo costu- 
me di sfrondarli fuori tempo. 

Tom. II. 
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Nemmeno fa mestieri di provare quanto sia eminen- 
temente pernicioso alla bontà del vino il mescuglio delle 
uve corrotte con le buone , delle acerbe con le mature. 
Nè ben si appongono ai vero i coloni delPErmio, i quali 
credono di sentir meno il peso della gabella in tal mo- 
do : dapoiebè il vino cb’essi così scioperatamente fanno, 
non solo degrada di prezzo più di tre carlini a barile , 
quanto è l’ importo della gabella , ma quel liquore non 
può conservarsi per lungo tempo ; ed essi son costretti a 
venderlo precipitosamente , o esposti a perderlo se non 
trovano a smerciarlo fra pochi mesi. 

Influisce ancora senza dubbio alla non buona qualità 
del vino il continuo letame vegeto — animale che si spar- 
ge sul suolo dove vegeta la vite ; essendo questa piànta 
amante più del terreno magro che del grasso. Le nuoce 
inoltre, se crediamo agli antichi naturalisti, in ispecial mo- 
do il cavolo che pure cpn tanta profusione si coltiva , 
come notammo , sotto gli arbusti dell’ Ermio. Brassicam 
vino adversari , ut inimicam vitibus — Pernicialia 
hrassicae cum vite odia , eran proverbii agrarii de’ la- 
tini georgici (a) : anzi avrete caro di ricordare che Pli- 
nio dota la vite del senso dell’ odorato , e perciò della 
facoltà di goder degli odori ad essa piacevoli , e di .ab- 
bonire gl’ ingrati. Quorumdam natura , egli scrisse , non 
necat quidem , sed laedit odore , aul succi mìxtura ; 
ut raphanus et latmis vitem. Olfactrix ènim intelli- 
gitur , et tangi odore mirum in modum : ideoque cum 

(a) Plm. nat. itisi- lib. io , cap. Q -. — et lib. 24 , cap. ». 
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jiixta sit , averti et recedere , saporemque inimicum 
Jìigcre. ffinc sumpsit Androcydes mcdicinarn contra 
ebrietatem , raphanum mandi praecipiens. Odit et 
caulem , et olus omne ,• odit et corylum , ni procìd 
absint , tristis al quo aegra (a). Noi certamente non 
andiam dietro a tali superstizioni , ma non possiamo ne- 
gare , la coltivazione delie piante oleracee produrre cattivi 
effetti sul vino per le cagioni che non è qui luogo di 
enunciare. Non è però da imputarsi ad errore a’ coloni 
dell’ Ermio la letamazione del suolo , e la coltura delle 
piante da orto sotto gli arbusti , ma è da mettersi in 
conto di lodevolissima industria , perchè la varietà e mol- 
tiplicilà de’ prodotti del suolo sottoposto non solamente 
li assicura contro le annate nelle quali la vendemmia è 
scarsa ; ma il loro valore supera di gran lunga la dimi- 
nuzione del prezzo del vino che viene da questa specie 
di coltivazione : e lo scopo della buona agricoltura è la 
maggiore utilità ad eguali circostanze. 

Quauto alia consueta successione de’ricolli delle piante 
annuali sull’ Ermio, v’è a considerare, che sebbene alle 
graminacee succedano spesso le leguminose , tuttavia que- 
sto gran canone georgiqp non v* è con esattezza neppur me- 
diocre osservato : e che i cavoli entrano nella rotazione 
senza il menomo discernimento. Ma questi che sarebbero 
gravissimi errori nelle circostanze ordinarie , e ne’ suoli 
non ingrassati , si può dir che spariscono in un sito dove 
il letame assiduamente sparsovi fa tutto ; e dove per la 

(o) Idem Iti. 1 7 , cap. 3 4- 
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somma vicinanza alla capitale è massimamente importante 
alla economia rustica il moltiplicare i prodotti che fra 
quella immensa popolazione hanno smercio più facile , più 
certo e giornaliero. 

Tn conclusione j la industria de’ coloni dell’ Ermio 
non è mica spregevole quanto alla coltivazione del suolo', 
ed alla succession de’ ricolti : nè io vi trovo a biasimare 
se uon che 1’ uso di tirare i solchi nel senso del pendio 
ne’ siti declivi. Si conosce assai facilmente che dovreb- 
bero essere orizzontali , perchè si farebbe al fondo il be- 
ne di non far trascinare dalle piogge in giù il terreno ; 
ed a’ coloni quello di tener umido quanto è possibile il 
suolo , o per meglio dire , di conservar ne’ solchi più a. 
lungo la umidità , di cui ha eminentemente bisogno un 
terreno per sua natura secco e scioltissimo. — In ordine 
al rimanente , gli errori de’ quali son colpevoli i coloni , 
si riducono alla miscela delle uve donde traggono il vi- 
no •, al non pampinar le viti j al non potare i fichi j ed 
allo sfrondamento intempestivo delle une e degli altri , 
come abbiam già notato. 

Gli errori però da imputarsi a’ proprietarii di quei 
fondi sono di ben altra impouania. Essi niuna cura si 
danno di correggere il notalo affollamento e disordine de- 
gli arbusti j anzi chiamano miglioramento questo gran male 
su la falsa credenza che tanto è più ricco il fondo , quanto 
è più abbondante di viti e di alberi — Essi veggono con la 
più grande indifferenza trascinar via di anno in anno da’ 
torrenti la superficie coltivata de’ loro terreni pe’ molti 
burroni che solcano profondamente quei colli , per gli av- 
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vallamenti , e per le ripide scoscese , le quali mai non 
dovrebbero essere smosse dalla zappa o da altro somi- 
gliante strumento. Egli è forse difficile di apportar rime- 
dio a tanto male ? Ecco una considerazione che si pre- 
senta da se medesima al semplice aspettò di que’ luoghi , 
e thè sembra , se non m’ inganno , di grandissimo peso. 
Gli arbusti dell’ Ermio son sostenuti parte da pioppi che 
vivono fra gli arbusti medesimi, e che adombrano le uve 
ed il terreno, e parte da pali di castagno che si fanno 
venir di lontano con considerevole spesa. Il prezzo di 
questi ultimi , come di tutto il legname , essendo già 
cresciuto oltremisura per la smania di dissodare che s’im- 
padronì degli animi de’ contadini e de’ possidenti stessi 
neff ultimo deplorabile periodo delle vicende politiche di 
questo regno , ha fatto sì che si fossero moltiplicati i pioppi 
fra gli arbusti , ed ingigantito per conseguenza il male. 
È dunque evidente che niun bene maggiore far si po- 
trebbe a quei poderi quanto il diminuire o distruggere 
affatto, s’ è possibile, l’ oifibra de’ pioppi, e sovvenire nel 
tempo stesso al bisogno de’ pali. La scienza georgica , e 
la ragione istessa ofTre i burroni , gli avvallamenti , le 
grandi scoscese alla piantagione de’ castagni j e conseguen- 
temente non solo il più pronto rimedio a questi mali , 
ma un aumento di rendita al fondo medesimo. La sei- 
vetta che potrebbe avere ogni masseria , proporzionata al 
suo bisogno, darebbe i sostegni alle viti, e’I combusti- 
bile al colono ; ed in ultima analisi sarebbe il pezzo più 
utile , dnpoich’ è noto , niuna coltivazione dare oggi pres- 
so di noi maggior profitto della selva cedua castagnale. 
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La natura invita i proprietari! a quésta specie di pianta- 
gioni , poiché su tutti i punti dell’ Ennio i castagni fan 
buona pruova , come si rileva da’ pochi alberi isolati che 
vi si osservano qua e là rigogliosi , e dalle molte magni- 
fiche estinte ceppaje che vi s’ incontrano di tratto in trat- 
to , e che dimostrano , questi preziosi alberi essere stati 
ivi più frequenti ne’ tempi non molto da noi lontani. 

Considerino inoltre quei possidenti , che nello stato 
attuale delle cose i loro fitlajuoli , anche quando la Prov- 
videnza ne benedice i sudori, appena vivono con le fati- 
che delle proprie braccia , e spesso si trovano in perdi- 
ta , come appare dal conto colonico che ciascuno può 
istituire da se medesimo su i dati che offre il proprio po- 
dere, e sul modello che abbiamo a tal uopo abbozaeto 
pocanzi — E quanto non è poi più misero e precario lo 
stato di quei coloni , che non avendo i capitali necessari! 
per le anticipazioni della coltura , come sou quasi tutti , 
vendono anticipatamente ed a prezzo vile i prodotti } o 
si caricano di debiti , e son divorati dagli usurai ? Questi 
infelici son quelli appunto che offrono gli ostagli maggiori , 
o consentono alla cieca ingordigia de’proprietarii *, perchè 
il loro principale oggetto è quello di vivere alla giornata $ 
e niente costa ad essi di stipulare obbligazioni le quali 
non adempieranno giammai.* Importerebbe però assai bene 
a’ proprietarii il calcolare molto accuratamente fino a che 
possano estendere le loro domande circa gli està gli de’ pro- 
prii fondi , e quali sono i mezzi che offre il fittajuolo 
per soddisfare alle condizioni del contratto — Se i possi- 
denti a questo non pongon mente: Se non riparano agl’ in- 
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convenienti che abbiamo enumerali : Se non pensano ad 
introdurre i necessari! miglioramenti : Se , non dico per 
sentimento di umanità, ma almeno per proprio interesse, non 
si piegano a livellar gli estagli con le circostanze della ru- 
stica economia e del commercio ; a lungo andare i ter- 
reni diverranno infruttiferi j la classe operosa de’ coloni 
cadrà nella impotenza assoluta di coltivare } ed i loro belli 
poderi si convertiranno in deserti. 





I 


4 


) 


w 
I * 

V , 


i 



\ 



J 



I : 


r 


~ ~r 

jJ=L 



Digitized by Google 


